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Il sindaco di Trino Vercellese, comune che ospitò la prima centrale d'Italia: "Fate qui il deposito nazionale". Ma gli abitanti sono contrari

Il paese delle risaie vuole le scorie nucleari
"Solo con quei soldi possiamo avere un futuro"

IL REPORTAGE

NICCOLÒ ZANCAN
INVIATO ATRINO VERCELLESE (VC)

1 comune della prima cen-
trale nucleare italiana si
candida per ospitare il de-

 posito nazionale delle sco-
rie radioattive. ATrino Vercel-
lese le colline del Monferrato
sono così vicine che ti sembra
di poterle toccare, e gli aironi
stanno come vedette nelle risa-
ie. E un panorama quasi we-
stern: natura inselvatichita,
tralicci dell'alta tensione, ca-
scine abbandonate, fabbriche
dismesse. La storia della cen-
trale elettronucleare Enrico
Fermi, inaugurata nel 1964 e
spenta nel 1990, è tutt'altro
che chiusa, infatti non è anco-
ra finito il lavoro di bonifica.
Manca lo smantellamento del
reattore, un lavoro molto im-
portante che sta per incomin-
ciare e richiederà altri sette an-
ni. Ma anche per questo moti-
vo, e cioè per il fatto che molte
scorie radioattive sono già
qua, il sindaco di Trino Danie-
le Pane è convinto della sua
proposta. «Io credo che avere
il deposito nazionale delle sco-
rie sia l'unica possibilità per te-
nere in vita questo territorio.
Serve una scossa. Come un
elettroshock. Dopo due allu-
vioni e dopo la crisi del 2009,
dopo anni di spopolamento e
di ragazzi che se ne vanno,
questa può essere per noi una
grande occasione dirilancio».

Legambiente: sarebbe.
una scelta fatta da ehi
ha, più a cuore i soldi

dei rischi

Quando il sindaco dice gran-
de, è bene precisare le propor-
zioni. Il deposito dovrà regge-
re 500 anni di attività. Impie-
gherà 800 persone con diversi
tipi di qualifica. Costerà un mi-
liardo e mezzo, con 1500 lavo-
ratori impegnati nei lavori di
costruzione. Occuperà, infi-
ne, una superficie grande co-
me due campi di calcio. «E poi
ci saranno le compensazioni e
un parco per lo sviluppo tecno-
logico che nascerà accanto al
deposito, con progetti sulle
energie rinnovabili e altri po-
sti di lavoro», dice il sindaco
Pane. Ma davvero può essere
così facile candidarsi per
un'impresa tanto grande e an-
che estremamente delicata?

L'Italia è uno dei pochi pae-
si europei senza questo tipo di
deposito. In Spagna è El Ca-
bril, in Francia a l'Aube, ma an-
che a La Manche. Legambien-
te ne chiede la costruzione fin
dal 2003. Doveva essere ulti-
mato nel 2008, ma nemmeno
è stato ancora scelto il sito
adatto. Le novità adesso sono
due. La prima è nei finanzia-
menti del «Recovery Fund»,
in cui l'Europa intima espres-
samente all'Italia che una par-
te di quei soldi venga spesa
per mettere in sicurezza le sco-
rie radioattive. La seconda è
che sono ormai ultimati gli
studi del ministero dell'Am-
biente per individuare la zona
più adatta. Entro dicembre
verrà resa pubblica la cosid-
detta«Cnapi», cioè la carta na-
zionale delle aree Dotenzial-

mente idonee, finora secreta-
ta. Solo a quel punto, svelati i
nomi dei comuni ritenuti adat-
ti, potranno essere avanzate
delle candidature. «Ma io con-
fido nel fatto che il nome di
Trino Vercellese sarà sicura-
mente in quella mappa», dice
il sindaco Pane. Ha 33 anni, è
un ex consulente finanziario,
è stato eletto nel 2018 in una
lista civica di centrodestra e
sta per entrare in Fratelli d'Ita-
lia. «Sono sempre stato un mo-
derato, ma purtroppo Forza
Italia non ha più un futuro».
La sua idea di futuro per que-
sta campagna è il deposito del-
le scorie nucleari. «Il Piemon-
te è il posto giusto, perché il
Piemonte già adesso ha il mag-
gior numero di rifiuti di que-
sto genere, basti considerare
che il 60 per cento delle com-
pensazioni ricadono su que-
sta regione. Io credo che ci sia-
no tecnologie all'avanguar-
dia che garantiscano la massi-
ma sicurezza. Quindi per noi
la differenza sarebbe tra ave-
re le scorie in un luogo sicuro,
come adesso, oppure avere le
scorie in un luogo molto più si-
curo ancora». Ha già indivi-
duato, d'accordo con altri due
sindaci della zona, l'area adat-
ta per il deposito. E un luogo
altamente simbolico. Dove
sorgono i due camini di quella
che doveva diventare la secon-
da centrale nucleare di Trino
Vercellese. Dove il 14 maggio
1985 arrivò una delle più im-
ponenti marce del mondo am-

bientalista in opposizione al
progetto. Ma fu l'incidente di
Chernobyl, e il successivo refe-
rendum sul nucleare, sblocca-
re definitivamente la costru-
zione.
«Sono esterrefatto da que-

sta uscita del sindaco di Tri-
no», dice Giampiero Godio di
Legambiente. «E fuori luogo,
perché ancora non si conosco-
no le aree potenzialmente ido-
nee e io non credo proprio che
Trino Vercellese possa avere i
29 requisiti necessari. Faccio
un esempio: ha la falda affio-
rante, il deposito sarebbe in
mezzo alle risaie, cioè dove si
produce riso di qualità. La tro-
vo una proposta sbagliata nei
tempi e nella sostanza. Dopo-
diché, se Trino sarà fra i cento
siti potenzialmente idonei,
un sindaco con a cuore più i
soldi che i rischi potrà certa-
mente fare quella proposta».
Si capisce bene, quindi, cosa
sta per succedere.
Al Bar Sport, nella piazza

centrale, i pensionati che gio-
cano a carte sono perplessi.
«Nessuno vorrebbe una roba
del genere vicino a casa sua»,
dice uno. «A meno che non ci
diano 500 mila euro a testa»,
dice un altro. E tempo di rac-
colta del riso. Non ci sono più
le mondine, ma un drone che
dall'alto controlla la mietitreb-
bia. Il lavoro qui è totalmente
cambiato: bastano tre perso-
ne per coltivare 380 mila me-
tri quadrati di risaia. —
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Cos'è il Deposito

Il Deposito Nazionale dei rifiuti
radioattivi è una struttura di su-
perficie che sorgerà sul territo-
rio italiano e sarà destinata allo
smaltimento definitivo dei rifiu-
ti radioattivi a bassa e media at-
tività e allo stoccaggio provviso-
rio di lunga durata (al massimo
cinquant'anni) dei rifiuti ra-
dioattivi ad alta attività e del
combustibile irraggiato. Almo-
mento non è stata ancora deci-
sa la sede geografica dove sarà
ospitato.

Il Deposito nazionale con-
sentirà la sistemazione accen-
trata e in sicurezza dei rifiuti
radioattivi prodotti in Italia,
derivanti da attività di vario ti-
po: industriali, di ricerca, me-
dico-sanitarie e dall'esercizio
e dal decommissioning di im-
pianti nucleari.
Sul medesimo sito del Depo-

sito nazionale sorgerà un Par-
co tecnologico nel quale saran-
no effettuate attività di ricer-
ca, sulle nuove metodologie di
gestione dei rifiuti radioattivi,
nel campo del «decommissio-
ning» (smantellamento di una
centrale nucleare) e su tecno-
logie di interesse per il territo-
rio che ospiterà il sito.
La «Società Gestione Im-

pianti Nucleari» (unico socio il
Mef) ha il compito di localizza-
re, progettare, realizzare e ge-
stire il Deposito e il Parco tec-
nologico su un'area di circa
150 ettari. —

LA MAPPA DEI LUOGHI INTERESSATI
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L'area dove il sindaco Daniele Pane pensa di far costruire il deposito nazionale dellescorie
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